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RICORDO 
DI RO 

Ricorre oggi il primo anniversario 
della morce del compagno Giuseppe 
Rossi, morte che ha privato ;1 nostro 
Partito di uno dei suoi migliori diri
genti, di uno dei suoi più fedeli mi
litanti e la classe operaia di un com
battente instancabile. 

Giuseppe Rossi fu modello di co
munista, pieno di fede, calmo e de
ciso. Dotato di fermezza rivoluzio-

, naria, di una energia inesauribile, fu 
-di esempio e di incitamento ai com

pagni che gli furono vicini mi mo
menti più difficili e più pericolosi 
della lotta. Egli apparteneva alla 
grande schiera dei comunisti lettati 

Erofondamente da vincoli indr.voln-
ili alla classe operaia, decisi per la 

vita e per la morte a sostenere la 
causa dei lavoratori oppressi e .-iiut-
tati dalla società capitalistica. Ave
va una fede profonda e incrollabile 
nella capaciti delle masse popolari, 
nella giustezza della loro cin»i, nel 
loro « istinto » di classe che egli sa
peva così bene interpretare e tra
durre in una consapevole posizione 
marxista. 

Giuseppe Rossi fin da giovanissi
mo entrò nelle file del P.C.I. e fu tra 
ì militanti italiani emigrati in Fran
cia il più attivo in mezzo a quei la
voratori prima, e dopo nella illega
lità in Italia. Alla Scuola di Partito 
si istruì e migliorò le sue cognizioni. 
Comprese che per essere un dirigen
te della classe operaia bisognava co
noscere la storia del proprio paese, 
del movimento operaio ed imposses
sarsi degli elementi fondamentali del
la teoria marxista leninista. Perciò 
alla scuola di Togliatti e dei nostri 
dirigenti apprese come nella dura 
pratica si dovevano applicare gli in
segnamenti. 

Rossi lottò nell'emigrazione, com-

f \ un grande sforzo nello studio e 
u poi un volontario entusiasta per 

venire in Italia a svolgere l'attività 
che il Partito gli assegnava. Dal 1933 
al 1937 eg'« fu uno degli ispettori 
attivissimi del lavoro illegale, l o co
nobbi a Mosca nel 1936; ci parlò 
delle esperienze del nostro Paese, ci 
diede dei consigli utili in direzione 
dell'attività da svolgere nelle orga
nizzazioni di massa del fascismo; 
erano quelli t suoi ultimi mesi di li
bertà, perchè, poco dopo, nell'estate 
del 1937 fu arrestato a Bologna e 
condannato dal Tribunale speciale a 
14 anni di carcere e liberato solo do
po il as luglio del 1943. In carcere 
come dovunque, Giuseppe Rossi fu di 
esempio, di incitamento e di guida. 
Paziente con i giovani si sforzava 
di dare loro ciò che il Partito e la 
sua esperienza ^ gli . avevano dato. 
Seppe con dignità e fermezza supe
rare le durezze del carcere. 

L'8 settembre ci ritroviamo * Fi
renze; poche parole, una direttiva 
sola: « lottare contro i traditori fa
scisti e gli invasori tedeschi »; furo
no queste le parole che ci disse men
tre stavamo riprendendo il treno per 
raggiungere le rispettive provincie. 

Dotato di grandi qualità politiche 
e di notevoli capacita organizzative, 
animato da una forte ed illuminata 
devozione alla causa della classe ope
raia, Giuseppe Rossi divenne rapi
damente l'animatore della lotta di 
liberazione e della resistenza a Fi
renze e in Toscana: i gruppi di parti
giani e di gappisti sorsero gli uni do
po gli altri e ben presto da nuclei e 
gruppi si _ trasformarono in brigate, 
in battaglioni e in divisioni; sorsero 
appunto sotto la sua indicazione po
litica « organizzativa. Membro in
fluente ed autorevole del C.T.L.N., 
diresse la lotta di liberazione con fer
mezza e con intelligenza fino alla 
vittoria. Egli non fu solo l'uomo del 
movimento clandestino e di guerra, 
ma seppe «sere all'altezza dei com-

f)iti de] dopo guerra. Nel campo del-
a ricostruzione fece marciare Firen

ze in prima fila, come seppe svilup
pare ai massimo la potenza delle no
stre organizzazioni. 

Giuseppe Rossi non pensava allo
ra che a distanza di tre o quattro an
ni il Paese sarebbe stato nuovamen
te minacciato nelP indipendenza e 
nella sua libertà, non più dai tede
schi, ma' dagli imperialisti americani; 
non più da Mussolini, ma dal gover-

; no di De Gasperì; e non so se avreb
be creduto che quel Piccioni, allora 
membro del CT.L.N. insieme con 

[Rossi, il quale si protestava detno-
i cran'co ed antifascista, sarebbe di
venuto lo Starace dell'attuale regime 
I clericale. E' rero anche " che Rossi 
[non stimava tali uomini, li giudicava 
(«nzi mediocri e insinceri; al loro an-
ì rifascismo non dava credito, come 

credito non dava all'antifascismo di
venuto di moda anche nei salotti di 
via Tornabuoni, dove il nome di 
Rossi era penetrato come quello di 
una figura leggendaria. Ma l'antifa
scismo di via Tornabuoni era l'anti
fascismo della viltà e dell'opportuni
smo, era insomma l'antifascismo di 
occasione, e ben presto in questi sa
lotti come in via Palazzuolo ed alla 
Curia si ritornò all'anticomunismo e 
alla posizione reazionaria del pas
sato. 

Giuseppe Rossi seppe anche tra
smettere, a Firenze, le sue esperien
ze ad un nucleo di giovani che tem
prati al suo esempio sono oggi capa
ci di continuare la sua opera. Egli 
cosi, immaturamente scomparso, da 
un anno non è più tra noi: ma il suo 
ricordo e il suo insegnamento vivo
no nel nostro cuore e nella nostra 
mente. 

L'eredità che egli ci ha lasciato è 
una via aperta a nuove lotte e a 
nuove conquiste. Il migliore modo di 
ricordarlo con affetto è di imitarlo 
nella pratica di ogni giorno. Fare 
noi quello che seppe fare lui. 

ARIA DI SCONTENTO AL FESTIVAL DI VENEZIA 

L'esordio americano 
ha lasciato deluso il pubblico 
Dopo " La fossa dei serpenti „ un disegno animato di Disney 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, 12 agosto. — Le pri

me 2 produzioni americane presen 
tate alla Mostra di Venezia han
no tentato di imporsi alla manie
ra forte. Con « La fossa dei ser
penti >. Hollywood entra addirit
tura in manicomio, e si avvale 
di una folta schiera di poveri paz
zi. veri e falsi, per ottenere quel
la suggestione meccanica senza la 
quale i suoi film non saprebbero 
più avvincere la platea. Con i 
< Tre caballeros » gli stabilimenti 
di Walt Disney fanno esplodere 
le bombe atomiche nei disegni 
animati, scomponendo e ricom
ponendo figure, trovate, esseri 
umani e paesaggi. Tuttavia si av 
verte in entrambi i film nonostan
te 1 mezzi impiegati e la bravura, 
una grande aridità interiore. 

« La fossa dei serpenti » è una 
scorribanda, apparentemente più 
sistematica e impegnativa delle 
altre, nel regno della follia che 
ossessiona la vita americana. Il 
soggetto è basato su un romanzo 
autobiografico di una scrittrice in 
una clinica di dementi. Ma la nes
suna serietà ideologica del film è Invito al mare 
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IL METODO MARXISTA-LENINISTA. SEGRETO DELLA VITTORIA DI MAO TZE TUNG 

Nessun esercito può battere 
la strategia delle armate popolari 

Una vera rivoluzione nel campo della tattica e strategia militare - Gli esperti tac
ciono - Limiti della guerra aerea - La superiorità ideologica e la superiorità militare 

Come si poteva con matematica so tenta malamente di atornare la 
precisione prevedere, il Dipartimen 
to di Siato americano ha tentato, 
attraverso la pubblicazione di un 
piagnucoloso • libro bianco • di giu
stificare il fallimento della sua po
litica di dominio in Cina, attri
buendo tutta la colpa ai naziona
listi cinesi. Naturalmente in con
trasto con quanto a suo tempo 
venne semplicemente ammesso dai 
più autorevoli giornali statuniten
si. il Dipartimento si guarda bene 
dall'accennare sia pure minima
mente alla superiorità politica, mi
litare e ideologica che ha per
messo agli eserciti di Mao Tze di 
vincere questa guerra. 

In realtà, nonostante it « Horo 
bianco » abbia l aria di essere sta
to fatto a giustificazione di una 
causa perduta e come preludio a 
quella che viene definita la « nuo
va politica americana in Cina ». et-

Mao Tte Tong-

attenzione di tutto il mondo da 
quella che è stata una significati
va lesione politica, ideologica e mi
litare per le forse dell'imperiali
smo. C questo un punto che biso
gna mettere in chiaro e che il 
« libro bianco » finge di ignorare. 

Perchè vince l'Armata popolare 
cinese? Le « orde rosse ». to « va-
tanga comunista », sono queste le 
frasi con cui, in un primo tempo. 
la stampa reazionaria ha tentato 
di dare una giustificazione alla rot
ta di Clang, tentando di fare ap
parire it conflitto cinese come una 
guerra di numeri, di volumi. Poi 
il e New York Herald Tribune » ha 
fatto uno sforzo ed ha ammesso 
che i democratici cinesi hanno 
vinto con le armi strappate a 
Ciang, cioè con le armi americane. 
Poi è venuto il e libro bianco » del 
Dipartimento statunitense e se l'è 
presa col Kuomtntang. 

Tutto qua? Non c'era proprio 
più niente da dire? Ci sarebbe pia
ciuto sapere, per esempio, da un 
generale Chennault perchè mai un 
esercito senza il becco di un ae
roplano abbia vinto, e. per giunta. 
su un esercito dotato di larghi 
messi aerei. 

A « colpi di battaglioni » 
I teorici occidentali, specie in 

questo ultimo secolo, non erano 
ormai tutti d'accordo nell'afferma-
re il carattere decisamente aereo 
della guerra moderna, e che nessu
na guerra sarebbe stata ormai pos
sibile vincere senza aeroplani? che 
ne dice l'America? E'. senza* diRpio. 
vero che it fattore aereo ha avuto 
una parte di secondo piano nella 
guerra cinese, ma gli esperti non 
vorranno renfre Questa rolta a 
raccontarci la storia di uno specia
le carattere delta guerra cinese. 
combattuta in condizioni che non 
permetterebbero al fattore aereo di 
affermarsi con un suo notevole pe
so nello sviluppo delle operazione 
Se è vero che Mao Tze ha vinto 
la guerra a « colpi di battaglioni », 
è pur pero che gli aerei nazionali
sti avrebbero potuto portare un pe
so determinante nell'esito dei com
battimenti. Ciang non ha trala
sciato niente per ottenere questo. 
Cominciò eoi farsi mandare dagli 
americani I caccia Mustang, quelli 
con la prora a bocca a» pesceca
ne. « per spaventare i palù ». e 
quando ebbe belle capito che i 
Mustang non spaventavano nean
che le zanzare, iniziò quei crimina
li bombardamenti delle grandi di
ghe dei fiumi, bombardamenti che 
venivano attuati net territori delle 
regioni liberate proprio durante le 

catastrofiche inondazioni periodi
che, con conseguenti stragi di mi-
gliaia di cinesi, in realtà Ciang e 
i suoi fidi americani hanno anche 
perduto una notevole battaglia ae
rea in Cina. 

Lezioni d'arte militare 
Aron è esagerato affermare che la 
condotta strategica e tattica della 
guerra popolare cinese rivoluzio
nerà non pochi principi e teorie 
nel campo dell'arte militare. Men
tre i grandi generali occidentali e 
americani posano net grandi con
cistori « atlantici ». decorandosi lar
gamente a vicenda e formulando. 
con demagogia e presunzione, pia
ni e patti strategici, sconosciuti e 
modesti generali che non proven
gono da accademie, ma dal po
polo. dagli operai e dai contadini. 
impartiscono al mondo stupito in
contestabili lezioni dt intelligenza 
militare. lettoni che 1 reazionari 
non riescono a digerire e che tra
ducono. per i puritani, nella or
mai veta formula delle « orde 
rosse » 

Perchè i reaziovart non riesco
no a digerire queste lezioni? E' fa
cile capire. Perchè, ammettendole, 
essi ammetterebbero implicitamen
te ta superiorità ideologica dei vin
citori di una guerra condotta e 
vinta in una disastrosa condizione 
di inferiorità numerica e materia
le. quale era in effetti ta condizio
ne degli eserciti di Mao Tze; am
metterebbero quella superiorità mi
litare delle forze popolari cui ac
cennava in un suo discorso il se
gretario del P.C.I. Togliatti. 

« La nostra strategia e la nostra 
tattica sono costruite sulla base 
della guerra popolare. Nessun eser
cito antipopolare può usare la no
stra strategia e la nostra tattica ». 
(Rapporto di Mao Tze al C.C. del 
P.C.C, nel dicembre del '47). E in 
verità, se si va a rileggere questo 
rapporto di Mao Tze. in particola
re dove sono enunciati i principi 
strategici dell'Armata popolare, si 
vedrà come la novità della condot
ta militare degli eserciti popolari. 
sia data da un nuovo criterio di 
valutazione politica della strategux 
e delta tattica. « In base all'analisi 
marxista-leninista delle condizioni 
interne dei paese... » la strategia 
e la tattica dell'Armata popolare 
portano un nuovo grande elemento 
rivoluzionario biella impostazions 
della lotta. 

Per quanto riguarda la strategia, 
tipica è la condotta di guerra nel
la conquista politica delle masse 
contadine parallelamente alla con
quista militare delle città e vil
laggi. La tattica, analizzata e 

sviscerata nei minimi particolari 
della sua nomenclatura, dal fattore 
spazio al fattore tempo, al fattore 
uomo, è quella che ha permesso il 
minore spreco di uomini e una ta
le elasticità e tempestività da ren
dere vani gii sforzi delle armate 
aeree e terrestri di Ciang. 

Questa concezione scientifica e 
profondamente analitica delle ope
razioni, nceic la sua forza più 
grande dalla stessa base autocritica 
che guida la strategia e la tattica. 

Qui gli Stati Maggiori e t capi 
militari non hanno quelle caratte
ristiche militari finite proprie agli 
esercizi borghesi per cui a un certo 
punto decidono individualmente la 
condotta di guerra ass-imendo pro
prie responsabilità e determinando 
la condotta delle operazioni in ba
se a « criteri militari » (carattere 
piccolo-borghese della guerra), in 
seno agii eserciti popolari che si 
muoiono, si svolqf tutta un'azione 
dt controllo Cd Comitato Centrale 
del Partilo e quindi una elabora
zione democratica della condotta 
di guerra sul piano strategico e 
tattico La grande funzione degli 
interi enti autocritici all'interno de
gli organi dirigenti (vedi per esem
pio la Lunga Marcia) e il costante 
controllo politico, caratterizzano 
tutte le operazioni degli eserciti 
powtart cinesi 

Un altro elemento molto impor
tante a determinare la forza miti 
tare degli eserciti popolari cinesi è 
infine la grande onestà della guer
ra. F. basterebbe qui ricordare un 
S'gnificativo principio tattico della 
Armata popolare: « Evitare assolu
tamente le forme di guerra che 
causano molte perdite ». Può sem
brare questo solamente un princi
pio precauzionale tnfeso a nspai-
miare perdite alle Armate popolari. 
ma è anche un grande onesto prin
cipio militare in verità non molto 
proprio alla tattica occidentale. 

Onestà del l 'Armata 
popolare 

Ma per onestà vera e propria del
la guerra, togliamo intendere la 
onestà dei capi, l'onestà dei coman
di. taffiatamento fra capi e solda
ti. Nell'esercito cinese il combat
tente non è pia un semplice nu
mero di plotone, di compagnia, ma 
è un individuo politicamente co
sciente 

La stampa reazionaria fa finta di 
meravigliarsi e di essere obiettiva 
quando scrive- « indubbiamente i 
giovani comunisti cinesi, i palù. 
sanno fare la guerra... » « ...i pri
gionieri comunisti cinesi sono di

gnitosi. moralmente forti, contra
riamente ai nazionalisti... » e ...i 
palù, come arrivano in un villag
gio. ecco che depongono il fucile 
e cominciano a tenere i comizi ai 
contadini » (riportiamo tutto dal 
e Giornale d'Italia 3). Ma la stam
pa reazionaria, giunta a questo 
punto, imbroglia le carte e ripren
de il dtscorso delle « orde rosse ». 

A"on fenfa di spiegarsi perchè i 
comunisti cinesi « sanno fare la 
guerra » e perchè i prigionieri co
munisti sono « mora/mente forti ». 
Cosi come ha omesso di fare il « li
bro bianco » del Dipartimento di 

' Stato americano. E si capisce bene 
perchè non lo fanno. 

PLINIO SALERNO 

dimostrata anche dal fatto che 11 
personaggio del medico curante 
non vi assume un rilievo scienti
fico. come sarebbe stato indispen
sabile. Anzi, l'obiettivo ritrae con 
eccessiva disinvoltura e a volte 
con quasi sadica compiacenza, i 
tristi giochi manicomiali nuotando 
con ben scarso scrupolo morale 
nell'ambiente dell'ospedale psi
chiatrico. 

L'interpretazione di Olivia De 
Havllland e la condotta di certi 
brani, possono essere eccellenti da 
un punto di vista tecnico, ma ciò 
non toglie che. nelle scene di 
maggior orrore collettivo, si pos
sa pensare con troppa insistenza 
alle barzellette sui pazzi che. con 
poche varianti, hanno fatto il g i 
ro del mondo intero. 

Il film, che simboleggia tutta 
una serie del cinema americano 
basata sull'orrido e sulla decom
posizione psichica, è però estre
mamente interessante nei brani 
documentari e semidocumentari, 
e nel suo spirito è una testimo
nianza indiretta di una società 
che ha perduto il proprio equili
brio, dove la follia è diventata 
spettacolo. 

« I tre caballeros » presentato 
oggi nel pomeriggio con una sala 
piena di bambini plaudenti, è vec 
chio di alcuni anni, ed all'inizio, 
restando nel carattere dei brevi 
disegni in cui è ancora il meglio 
di Disney, è ricco di piacevoli tro
vate. Paperino che riceve i doni 
per il compleanno, il pinguino 
Pablo che, avendo freddo, emigra 
nei tropici, il gallo Panchito e Joe 
Carioca, provocano molte risate 
in piccoli e grandi. Ma. a poco a 
poco, il lungo metraggio aspira a 
diventar serio, fa il sentimentale, 
i colori sono altrettanti pugni ne l 
l'occhio, donne provocanti e bal
lerini entrano nel quadro e si me 
scolano ai disegni. 

L'ambizione di Disney e dei suoi 
collaboratori era quella di m o 
strare il Brasile e il Messico, lan 
ciando contemporaneamente a lcu
ne musiche e canzoni? Ma Bra
sile e Messico non sono nelle 
spiagge eleganti e cosmopolite, 
non sono a Bahia e ad Acapulco, 
che assomigliano al Lido di Vene 
zia. Disney, come sempre, ha una 
concezione reazionaria e pubbli
citaria di questi paesi del sud. I 
suoi film sembrano finanziati dal
le agenzie turistiche di lusso, per
dendo tutto quello che è possi
bile perdere in inventiva, in fan
tasia e buon gusto. 

Finiremo la cronaca delle due 
prime giornate di Festival notan
do che, nella serata inaugurale, 
abbiamo fatto una gran confu
sione tre le elegantone presenti in 
sala, i pazzi sullo schermo e la 
piccola folla di curiosi che, sotto 
la pioggia, stazionava fuori del 
palazzo del cinema, in attesa di 

non si sa quali divi e celebrità. 
Gli organizzatori, dal canto loro 
hanno abbinato la commemorazio
ne di Francesco Paslnetti ad una 
sfilata di modelli. 

Stasera ò stato proiettato il film 
jugoslavo « Sofka » (Sangue im
puro), ideologicamente retrogra
do. inutilmente morboso e scon
nesso come trama. 

Negli ambienti della Mostra, 
è diffusa una scontentezza gene
rale. 

UGO CASIRAGHI 

La Giuria del Premio 
Saint Vincent 

La Commissione giudicatrice del
le opere concorrenti al 2.o Gran 
Premio Snlnt Vincent per la pit
tura e la scultura è stata definita. 

Aderendo all'invito del Comitato 
Promotore hanno accettato di far
ne parte: Umbro Apollonio. Piero 
Bergis, Marziano Bernardi. Luigi 
C a r 1 u e e 1 o, Vincenzo Costantini. 
Raffaele De Grada- Giulio Galassi, 
Virgilio Guzzi. Alessandro Parioii-
chi, Alberto Rossi. Marco Valsec-
chi; nomi noti della critica mili
tante nei maggiori centri artistici 
italiani. 

La Giuria dovrà assegnare premi-
acquisto per due milioni di Uve, 

Cooperatori emiliani 
par tono per la Polonia 

REGGIO EMILIA, 12. _ Si è 
costituita a Reggio Emilia con un 
primo nucleo di lavoratori scelti 
fra muratori, elettricisti, falegnami, 
carpentieri la cooperaxiva di la
voro «Arturo BeJell», che si tra
sferirà quanto prima 111 Polonia 
per dedicarsi alla costruzione di 
strade ferrate e ad uno stabili
mento automobilistico. 

Domani mattina alle ore 11, 38 
operai partiranno per la Polonia. 
Successivamente a scaglioni le 
partenze raggiungeranno il nume
ro di 1500 lavoratori, a ciascuno dei 
quali sono assicurati 30.000 Zloty 
al mese pari a 43.000 lire. Le auto
rità polacche hanno assicurato la 
assistenza gratuita sanitaria e un 
mese di ferie pagate per ogni anno. 

FESTIVAL DELLA GIOVENTÙ' 
S t a s e r a a l l e o r e 2 2 5 5 

da l la S t a z i o n e di R a d i o -
B u d a p e s t s u l l e o n d e 4 8 0 2 e 
3051 e s u l l o o n d e m e d i e 
5 4 5 , v e r r à e f f e t t u a t a la 
•adio t r a s m i s s i o n e d e i g i o 
v a n i i t a l i a n i . d e l e g a t i a l 
F e s t i v a l - M o n d i a l e d e l l a 
G i o v e n t ù e d e d i c a t a a l l a 
g i o v e n t ù I t a l i a n a . 

VISITA AD UNA COLONIA DELL'U. DJ. 

Un sindaco di otto anni 
amministra 2SO bambini 
Autogoverno - Un perfetto servizio d'ordine - Come è stato eletto Cipollone 

Capitare in una colonia come 
questa organÌ7zata dalla Unione 
Donne Italiane a Torpìgnattara, 
e un po' come capitare in un pae
se, un paese differente da tutti gli 
litri, con problemi propri, con una 
piopria organizzazione interna, e 
con propri e particolari istituti. 

Sono 250 bambini d'ambo ì ses
si, provenienti da cinque borgate, 
Torpìgnattara, Ccntocelle, Quar-
ticcìolo. Casal Bertone e Gordia
ni, e raccolti nella scuola « Car
lo Placane », un grande edificio 
moderno e squallido che di bello 
con ha che un ampio cortile in 
parte sempre ombroso. 

Quando siamo arrivati qui, la 
mattina verso le 9,30, tutti i pic
coli assistiti erano nelle aule per 
un breve ripasso delle materie sco
lastiche, in ordine perfetto. 

Faceva caldo. Dal cortile veni
va il chiasso dì altri che gio
cavano. Davanti ad una delle por
te d'accesso allo spiazzo era una 
fila ordinata di piccoli, mentre due 
del servizio d'ordine, con un sec
chio d'acqua fresca, un mestolo e 
p?lecchi bicchieri d'alluminio da
vano ad uno ad uno da bere, con 

'la solennità di chi adempia una 
cerimonia. Chi aveva bevuto tor
nava all'aperto, al gioco, a quan
to almeno sembrava a noi che non 
potevamo vederli. 

Invece non era^ un gioco. Nel 
cortile stava sorgendo un vero e 
proprio villaggio ed i bambini era
no occupatissimi a rifinire alcune 
costruzioni, a dipingere pareti ed 
insegne di bottega. Era un virag
gio in miniatura ma perfetto, 

Sorvegliava e dirigeva ì lavori 
un bambino di otto anni, ricciuto 
e vivace, Cipollone, il sindaco. Fu 
lui che ci spiegò l'organizzazione 
della colonia e che ci pilotò dap
pertutto per darcene una dimo
strazione pratica. 

I bambini sono divìsi in due 
grandi reparti, quello maschile e 
quello femminile, ognuno diviso a 
sua volta in settori. I settori sono 
poi ripartiti in aule, e queste in 
ìsquadre. Ogni settore, aula, e 
squadra ha il suo responsabile, 
eletto dai ragazzi stessi, 

Tra i responsabili di settore è 
stato infine eletto il sindaco, col 
sistema del collegio uninominale. 
1 bambini han preparato ajo sche

de per le vota7Ìonì e le urne elet
torali; i candidati si son fatti la 
propaganda, manifesti e comizi, e 
Cipollone e risultato eletto con 
una maggioranza schiacciante, ol
tre 120 voti contro la trentina che 
è riuscito a totalizzare il più for
te degli altri candidati. 

Abbiamo continuato a girare col 
sindaco per più di un'ora. Siamo 
stati nelle cucine, nei refettori, 
nelle aule, dappertutto pulizia 
perfetta. 

Il villaggio nel cortile era or
mai pronto, finito, e le vernici si 
asciugavano lentamente al ;ole. 
Servirà per la festa dì chiusura del 
primo turno della colonia, che si 
svolgerà proprio nel pomeriggio di 
oggi, sabato. Poi la scuola rimarrà 
vuota. 

Ma il silenzio, e lo squallore dei 
corridoi e delle aule deserte dure
rà poco. Appena due giorni, e mar
tedì altri bambini sciameranno per 
il cortile, ricomincierà, paziente, 
il lavoro di organizzazione, e la 
vita dì questa colonia, una delle 
tante colonie dell'UDI, riprenderà 
più dì prima intensa e festosa. 

C. V, 
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La febbre dell'oro 
(SMOKK BELLfcW) 

G r a n d e r o m a n z o d i 

JACK LONDON 

Alle dieci di quella sera. Bas-
[ sotto, passeggiando sulla strada 
[principale, tutto teso in ascolto, 
{per quanto consapevole dei molti 
lecchi che aveva addosso, udì una 
[detonazione molto attutita, lon-
Itana. Trenta secondi dopo, ne udì 
{un'altra, abbastanza forte da at-
I tirare l'attenzione degli altri pas-
! santi. Poi una terza, tanto forte 
[da richiamare tutti gli abitanti 
I sulla strada. -

— Li ha riscossi magnificameli» 
. te — assicurò Bassotto un'ora 
{dopo, arrivando sfiatato alla ba-
|racca di Tra-Lee. E stringendo la 
Imano di Fumo: — Avresti do
vuto vederli. T'è mai capitato di 

I pestare un formicaio? Lo stesso 
I era Dawson. Tutta la strada prin
cipale formicolava, quando me ne 
|«on venuto via. Domani non avrai 
J più bisogno di cercar abitanti 
|»er Tra-Lee, E se qualcuno non 

passa il fiume in questo momen
to. vuol dir » che non ci capisco 
nulla nell'arte mineraria. 

Fumo sorrise, andò all'argano e 
diede un paio di giri stridenti. 
Bassotto praticò una spìa nelle 
due pareti laterali, togliendo un 
po' di muschio dalle commessure. 
Poi spense la candela. 

— Gira — sussurrò, in capo a 
una mezz'ora. 

Fumo girò l'argano lentamente 
per alcuni minuti, poi prese un 
secchio di ferro pieno di terra 
e lo sbattè ripetutamente contro 
il mucchio di rocce. Infine s'acce
se una sigaretta, tenendo il fiam
mifero tra le palme. 

— Ce ne sono tre — sussurrò 
Bassotto. — Avresti dovuto ve
derli quando hai sbatacchiato il 
secchio: tremavano! Ora ce n'à 
uno alla finestra, che cerca di 
sbirciar dentro.' 

Fumo ravvivò le brace della sì-
garetta, e al chiarore di questa 
guardò l'orologio. 

— Bisogna continuare regolar
mente. Tireremo un secchio ogni 
quarto d'ora. E intanto-

Battè sulla roccia uno scalpel
lo ravvolto in tela da sacco. 

— Stupendo! Stupendo! — e-
gultò Bassotto. 

Abbandonò la spia e, senza far 
rumore, s'avvicinò al socio. 

— Stanno tutt'e tre con le te
ste insieme, e quasi quasi si ve
dono parlare. 

Da allora in avanti, per ore ed 
ore, l'argano che strideva e scar
rucolava a vuoto parve estrarre 
regolarmente, ogni quarto d'ora, 
un secchio da un pozzo. Alle 
quattro del mattino, i tre curiosi 
se n'andarono, e Fumo e Bassot
to si coricarono. 

A giorno 'atto, Bassotto esa
minò le impronte lasciate dai 
mocassini. 

— Uno dei tre era il grande 
Bill Saltman, — concluse. 

E Fumo, che aveva guardato 
sul fiume: 

— Pronti per le visite. Due 
stanno traversando. 

— Huh! questo e niente. Ve
drai quando Breck avrà registra
to la nostra filza di riserve. Al
meno duemila passeranno n 
ghiaccio. « *»*" 

Dall'alto d'una balza guarda
va con occhio esperto il terreno 
riservato. 

— Par proprio un filone. Un 
esperto ci seguirebbe il corso 
sotto la neve . Tutti ci s'inganne
ranno. La frana fa da facciata, 
e guarda quelle rocce che sbu
cano sui fianchi: par proprio una 

vera miniera! E' incredibile che 
non ci sia dentro niente. 
* Traversato il fiume e scalato 
il dirupo, i due visitatori trova
rono la baracca chiusa. Saltman, 
arrivato primo, andò in punta di 

la* ! • tastante lasciate lai —eut lnL 

piedi alla porta ascoltò e accen- vendere. Non sono ancora m i s u - Wild Water si volse e vide il 
nò a Wild Water di raggiungerlo, rati. Torna fra una settimana, sentiero del fiume nero d'uomini 
Sentivano stridere e gemere una Wild Water, e se proprio ci tieni fino all'argine di Dawson, dove 
carrucola, come per un grosso a « v e r e da queste parti, ti farò la fiumana continuava a river-
peso. Segui una pausa, ed reco vedere qualcosa di veramente sarsi. 
un secchio che sbatte contro la bello. Fra una settimana tutto — Beh, voglio dare un'occhiata 
roccia. Sentito ciò quattro volte sarà misurato e in ordine. A r i - a Quel buco, prima che arrivino, 
In un'ora. Wild Water bussò. R u - vederci. Mi spiace di non poter — e rapidamente salì nel bur-
mori furtivi s'alternarono a s i - farti entrare. Bassotto, sai bene, rone. 
lenzi e dopo cinque minuti F u - è un po'... strambo. E' venuto M a i n quella la porta della Da
mo. ansando, socchiuse la porta qui per riposare in pace. Ora racca s'apri, e i suo» due occu-
d'un pollice e guardò fuori. A v e - dorme, e non posso svegliarlo. panti ne uscirono. 
va coperto di terriccio il viso e Cosi dicendo, diede a ciascuno J~ E h i . wssu! — gridò Fumo. 
la camicia, e la sua accoglienza una stretta calorosa, rientrò e Dove va i . 
era troppo gioviale per non r iu - chiuse l'uscio. — Cerco un terreno. Guarda un 
scire sospetta. I due sì guardarono e mossero P° f»1 " " m e : J S t t a , D™S™ ™~i 

— Un minuto — soggiunse, - il capo su e giù. r n i r r f . m ^ ^ ^ ™ ™ ^ ^ J 
e sarò con voi . M - H a i visto le ginocchia del * £ T?ón « M I ? T £ P 

Infilati i guantoni, sgattaiolò ca lzoni?-^sussurròJorte ^ h n a n . g l l Ì r e
M a T r t o - I r T e n S S ! Saltman. 

per l'uscio socchiuso e a w i d n ò - G»à, e I spalle. H j j a v o r a - _ Q u i g t a n a s c e r e u n b e l 

i due visitatori sulla neve. Gli to nella terra, in un pozzo sobborgo, e molto popolare, a 
occhi pronti di questi notarono Guardando attorno, nel burro, quanto pare 
subito la polvere delle spalle, e ne. Wild Water vide qualcosa La, dove andate, non c'è 
le ginocchia che, sebbene spaz- che gli fece mandare un fischio, nulla dà comprare, — rispose 
zolate, mostravano ancora tracce — Guarda lassù. Bill , dove Fumo. I terreni son là, a de -
di terra. punto 11 dito. Non ti pare un buco s t r a e* q u j dietro sulle rocce. Tut-

— E' una visita piuttosto «rat- di scandaglio questo? E in su, ta questa zona che va dal fiume 
tiniera. Che cosa vi porta su que - dalle due parti, vedi come han- in su è riservata. Tornate in 
sta riva? n o battuto la neve? E' una cor- dietro. 

— Sappiamo di che si tratta, nlce di quarzo, e dentro c'è un — Ma questo è appunto il ter-
Fumo, — disse Wild Water, con- filone bell'e buono. reno che vogliamo comprare. — 
fidenziale. — Ormai puoi parla- — E che razza di proporzioni! argomentò Saltman. 
re francamente. Hai trovato Han trovato qualcosa di grosso, • — Là non c'è nulla per voi, vi 
qualcosa, qui. , ci puoi scommettere. ripeto. 

— Se vai in cerca d'uova... — E giù, in fondo alla frana, — Ma ci potremo almeno dar 
" — Via dimentica. Siamo qui quelle rocce che vanno dentro? un'occhiata, no? • 

per parlar d'affari. E* là che comincia il filone. — No, le vostre occhiate di-
— Allora vuoi fabbricarti una — E guarda di là, sul fiume, ventano monotone. Indietro, vi 

casa? Ci sono bellissimi terreni. Non ti pare gran parte di Daw- dico. • • 
qui. Ma sai, non li posso ancora sonZ .(continua) 
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